
* Il Margine della Perfezione * [13/05/2003] 
 
Vagavo in terre arse 
Lastricate da ceneri spente 
Ricercando il calore dissolto 
Di un abbraccio senza veleno, 
Ma il templio del destino 
Mi precludeva ogni brivido sottopelle, 
Lasciandomi nuda ed indifesa 
Senza più lacrime da versare. 
 
Il triste volto segnato 
Da troppe linee di sangue 
Seccava col vento 
Le mie tacite speranze, 
Spingendo a fondo in gola 
Nuovo piombo fuso 
Ad intrappolare una voce 
Ormai stanca per gridare. 
 
Di strada in strada 
Solo volti senza nome 
Avvolti in scure depressioni 
Da perfetti organismi recidivi, 
Che scivolavano fra le mie vene 
Dolci come miel di bosco 
Per poi rubarmi l' anima 
Ed infettarmi coi loro incubi. 
 
[Mi stringevo fra le mie ferite 
Invidiando specchi d' acqua azzurra, 
Che col loro moto ondoso 
San cancellare ogni impronta] 
 
Ma mentre albeggiava 
L' ennesimo giorno incolore 
Sfiorando la quiete nelle coltri, 
Mi inoltravo in un disegno estatico 
Che potevo sol ammirare 
Da iridi lontane screziate d' oro... 
 
 
 
Ora sotto il lume sibillino della luna 
Che sfoca il margine della perfezione 
Nasce l' incontro delle forze 
Che congiunge le nostre anime distanti. 
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